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9Venerdì 22 novembre 2024
ATTUALITÀ cronaca

Secondo Cittadinanzattiva più di una scuola su due è impraticabile/Napolipress

SULLA PROPOSTA DI UN VOUCHER PER LE FAMIGLIE 

«Quanta ignoranza (e malafede) da chi contrasta le scuole paritarie»
Chi, commentando la proposta 

contenuta nell’emendamento  
Malagola di istituire un voucher 

di 1.500 euro da spendere per l’istruzio-
ne dei figli, lamenta la sottrazione di fon-
di alla scuola pubblica pecca evidente-
mente di ignoranza o di malafede. E 
pecca due volte. 
La prima perché non sa, o finge di non 
sapere, che da 25 anni, ovvero dalla pro-
mulgazione della Legge 62/2000, il siste-
ma formativo di istruzione ed educa-
zione in Italia contempla tanto le scuo-
le statali quanto le scuole non statali, 
che più propriamente andrebbero de-
finite “paritarie” e non “private”. Le scuo-
le paritarie sono possedute e gestite da 
enti diversi dallo Stato, ma sono a tutti 
gli effetti scuole pubbliche. Infatti, per 
passare da una classe a quella succes-
siva, non è richiesto il superamento di 

un esame, come accade per le scuole 
private. Chi siede in Parlamento o scri-
ve sui giornali non può non saperlo.  
Il secondo errore è quello di ritenere e 
di indurre a pensare che la scuola sta-
tale sia gratuita e non pesi sulle tasche 
dei cittadini che, al contrario, sono tut-
ti obbligati a sostenerla pagando le im-
poste, anche quelli che scelgono la 
scuola paritaria per i propri figli. Chi ri-
veste una carica pubblica non può non 
sapere che lo Stato sostiene annual-
mente un costo per l’istruzione pari a 
circa 7.500 euro per ogni studente del-
la scuola statale. Costo sostenuto dalla 
collettività, mentre il costo di coloro che, 
pur avendo diritto a frequentare una 
scuola statale, vengono invece istruiti 
in una scuola pubblica paritaria è a ca-
rico delle famiglie. Quindi, se c’è qual-
cuno che avrebbe il diritto di alzare la vo-

ce e lamentarsi sono i genitori degli stu-
denti delle scuole paritarie che versano 
l’Irpef - pagando parte di quei 
7.500€/studente alla scuola statale - e 
allo stesso tempo sostengono anche 
una retta annuale per poter liberamen-
te scegliere la scuola dei propri figli. Ge-
nitori in larga parte cattolici che prefe-
riscono l’istruzione impartita da un isti-
tuto pubblico paritario con la persona 
al centro e che per questa scelta soffro-
no un aggravio di spesa sulla base di una 
ingiustificata discriminazione.  
L’Agesc, sin dalla sua promulgazione, 
denunciò che la Legge 62/2000, 
nell’istituire la parità giuridica tra scuo-
le statali e non statali senza al contem-
po prevedere alcun sostegno economi-
co per le seconde, lasciava incompiu-
ta ogni effettiva equiparazione e liber-
tà di scelta effettiva.  

Questi 25 anni ci hanno dato ragione e 
la discriminazione verso gli istituti pa-
ritari e le famiglie che li scelgono sono 
rimaste intatte se non addirittura peg-
giorate, trovando sempre nuovo ali-
mento nelle stesse bugie ideologiche 
propinate da decenni.  
Una delle grandi bugie è, ad esempio, 
quella che i fondi alle scuole paritarie sa-
rebbero destinati alle “scuole dei ricchi”. 
Chi fa un’affermazione del genere non 
conosce la storia o meglio le tante sto-
rie di istituti cattolici, nati proprio per 
offrire un’istruzione ai ragazzi degli stra-
ti sociali più umili e svantaggiati. Inol-
tre ignora anche che nel resto d’Euro-
pa, dove il sostegno alle scuole non sta-
tali vige da più lungo tempo, la differen-
ziazione sociale tra istituti è inesistente. 
In Francia o in Olanda non c’è differen-
za di ceto tra gli studenti di una scuola 

statale e di una paritaria. La distribuzio-
ne di reddito delle famiglie è la mede-
sima, perché la scelta educativa è vera-
mente libera e non condizionata dalle 
possibilità economiche delle famiglie.  
Restano solo la Grecia e l’Italia in tutta 
l’area Ue a non voler vedere questa sem-
plice verità. Nel nostro Paese sono nu-
merose le famiglie dei ceti medio-bas-
si che a costo di sacrifici scelgono di pa-
gare la retta ad un istituto paritario pur 
di dare ai figli l’istruzione ritenuta più 
adeguata e conforme ai propri valori 
personali e di fede.  
Verrebbe da chiedersi cosa abbiano fat-
to di male queste famiglie a politici e 
giornalisti che si indignano, se un emen-
damento alla Finanziaria punta a dare 
loro un po’ di sollievo. Senza contare 
che, a soffrirne è l’intero sistema scola-
stico, visto che, in assenza di un’offerta 

plurale, si dibatte in una eterna crisi i 
cui prodromi vanno dai bassi risultati 
nei test Pisa ai tassi di dispersione sco-
lastica scoraggianti. La compianta pro-
fessoressa Ribolzi lo definì in un suo ce-
lebre saggio “il sistema ingessato”.  
Qualcuno tra gli indignati della scuola 
statale forse teme che rompere lo sche-
ma, liberare la domanda di istruzione, 
rendendo possibile la scelta, portereb-
be alla fine di rendite politiche e pre-
bende di Stato che sempre sono garan-
tite dal monopolio.  
Di certo una cosa che il monopolio ga-
rantisce sono l’inefficienza e la bassa 
qualità dei servizi. Lo dice la teoria eco-
nomica classica, lo conferma l’esperien-
za dei paesi illiberali.  

Umberto Palaia 
Presidente Agesc  
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L’Arcivescovo di Milano, 
monsignor Mario Delpini  
e il Consiglio episcopale 

milanese in comunione con 
il Presbiterio diocesano 
pregano il Padre della 

misericordia perché accolga 
nel suo Regno  

don  

EERCOLE 
GEROSA 

GIÀ RESIDENTE A MONZA 
PRESSO LA PARROCCHIA S. 

FRUTTUOSO 

 
Offrono a Cristo, Sacerdote 

eterno, il bene da lui 
compiuto nel lungo e fedele 
ministero sacerdotale speso 

al servizio delle anime, 
invocando per lui la gioia 

dell’incontro definitivo  
con il Signore Gesù. 

Invitano i fedeli ad elevare  
la preghiera cristiana  

di suffragio. 
    MILANO, 22 novembre 2024 

 

 
La parrocchia dei SS. Cosma 
e Damiano in Concorezzo 

accompagna con la 
preghiera cristiana  

don  

ERCOLE 
GEROSA 

lo ricorda con affetto e 
gratitudine per i suoi 68 anni 

di ministero sacerdotale  
a servizio della Chiesa  

e nell’annuncio del Vangelo. 
Quel ministero che ha 
celebrato sulla terra ora  

lo contempla nella gloria  
del Padre. I funerali verranno 
celebrati nella Chiesa dei SS. 

Cosma e Damiano in 
Concorezzo (MB) – sabato 

23 novembre alle ore 15,00. 
CONCOREZZO,  

22 novembre 2024 
 

NECROLOGIE

 
BUONE NOTIZIE e NECROLOGI 
e-mail: buonenotizie@avvenire.it  

necrologie@avvenire.it 
per fax allo (02) 6780.446; 

tel. (02) 6780.200 / (02) 6780.1; 
si ricevono dalle ore 14 alle 19.30.  

€ 3,50 a parola + Iva 
Solo necrologie:  

adesioni € 5,10 a parola + Iva; 
con croce € 22,00 + Iva;  
con foto € 42.00 + Iva; 

 
L’editore si riserva il diritto di rifiutare 

insindacabilmente qualsiasi testo  
e qualsiasi inserzione.

In breve
UMBRIA IN ANSIA 

Arrestato in Egitto, 
non si sa più nulla 
Del figlio non sa più nulla dal 
10 novembre scorso, dal gior-
no dopo un arresto al Cairo dai 
contorni tutti da chiarire. È la 
vicenda che riguarda Elanain 
Sharif, 44enne nato in Egitto 
ma cittadino italiano (da anni 
vive a Terni), di cui la madre (re-
sidente a Foligno) dice di ave-
re perso le tracce dopo che è 
stato fermato dalle autorità 
egiziane al suo arrivo dall’Ita-
lia. Un caso seguito con la 
«massima attenzione» dalla 
Farnesina dopo la denuncia 
della donna che era col figlio al 
momento del fermo. L'uomo 
si troverebbe, comunque, in 
una struttura nota anche alle 
autorità italiane, ovvero il car-
cere di Alessandria d'Egitto.

IL REPORT

Secondo l’indagine 
di Cittadinanzattiva 

più della metà  
delle strutture non è 
agibile: infiltrazioni 

d’acqua, umidità  
e pezzi di intonaco 

che cadono  
dai soffitti.  

Gli insegnanti: 
«Non viene fatta 

manutenzione»  

Scuola, un crollo ogni due giorni 
«Subito un piano per la sicurezza»
THOMAS USAN 
 

Un crollo quasi ogni 
due giorni. È questo il 
bilancio raccolto da 

Cittadinanzattiva per la 
“Giornata nazionale della si-
curezza nelle scuole”, che si 
celebra oggi negli istituti ita-
liani. I numeri sulla salute de-
gli edifici frequentati da mi-
lioni di studenti ogni giorno 
sono «drammatici» secondo 
l’associazione. Precisamente 
da settembre, in appena 50 
giorni, si sono verificati 23 in-
cidenti. I dati sono ancora più 
allarmanti se si considera che 
il 59,16% degli edifici scola-
stici non possiede il certifica-
to di agibilità, il 57,68% nem-
meno quello di prevenzione 
incendi, mentre il 41,50% è 
senza collaudo statico. 
Entrando nel dettaglio, su 
40.133 edifici scolastici co-
struiti in tutta Italia, 2.876 
sono collocati «in zone a ri-
schio sismico alto» e 14.467 
«in zone a rischio medio-al-
to». Eppure anche su questo 
versante non mancano le 
criticità. Nell’indagine di 
Cittadinanzattiva emerge 
come, riguardo le operazio-
ni di adeguamento e miglio-
ramento sismico, poco più 
del 3% ha svolto interventi e 
solo l’11,4% è stato proget-
tato secondo la normativa 

anti terremoto. 
Anche sulla manutenzione 
non va meglio. Circa il 64% 
dei 361 docenti intervistati 
nel rapporto dichiara che le 
cattive condizioni delle strut-
ture sono dovute allo scarso 
mantenimento e alla totale 
assenza di interventi. Gli in-
segnanti parlano soprattutto 
di infiltrazioni di acqua 
(40,1%), distacchi di intona-
co (38,7%) e tracce di umidi-
tà (38,2%). 

Ma non finisce qui, poiché la 
metà degli insegnanti (50,8%) 
ha segnalato situazioni di 
inadeguatezza rispetto alla si-
curezza. Sulle prove di emer-
genza va un po’ meglio: ben 
il 92% dichiara di aver parte-
cipato ad esercitazioni e ap-
pena l’8% sostiene che non 
siano state effettuate. In pre-
valenza i test hanno riguar-
dato l’incendio (79%) e il ri-
schio sismico (70%), mentre 
l’alluvione e il pericolo vulca-

nico restano fanalino di coda 
(rispettivamente 5% e 1%). 
«Quanto sta avvenendo nel 
nostro paese, come in tante 
altre parti del mondo, fa com-
prendere l’urgenza di far 
fronte ai cambiamenti clima-
tici e ambientali in atto – 
commenta Adriana Bizzarri, 
coordinatrice nazionale 
scuola di Cittadinanzattiva –
. Questi richiedono accordi 
internazionali e programmi 
nazionali di interventi pre-

ventivi importanti e di lunga 
durata, ma anche la necessi-
tà di attrezzare le popolazio-
ni locali e le scuole affinché 
adottino, a loro volta, proce-
dure e comportamenti per 
mitigare e prevenire eventua-
li danni e salvare vite uma-
ne». E per il momento non si 
sta facendo abbastanza: «Le 
scuole hanno un'età media di 
53 anni, e per questo richie-
dono continui interventi ma-
nutentivi che, il più delle vol-
te, non vengono garantiti».  
I casi di crolli, più o meno im-
portanti, sono ormai fre-
quenti. L’ultimo episodio ri-
levante riguarda Catania. In 
una scuola cittadina, lo scor-
so 13 novembre, è crollato un 
soffitto. Fortunatamente, la 
sospensione preventiva delle 
lezioni per l’alluvione ha evi-
tato il peggio. Ma il bilancio 
poteva essere drammatico. Il 
giorno precedente ad Arien-
zo, nel Casertano, una por-
zione di soffitto di una scuo-
la media ha ceduto. Gli stu-
denti erano usciti pochi mi-
nuti prima dall’aula. Sul mu-
ro, già da qualche giorno, era-
no state notate delle crepe, 
ma la situazione non era 
sembrata pericolosa. Sinto-
mo, probabilmente anche in 
questo caso, di cattiva manu-
tenzione. 
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Lo sciopero di medici e infermieri, mercoledì a Roma/Ansa

Sono gli emendamenti alla 
manovra, attualmente 
all’esame della commis-

sione Bilancio della Camera, lo 
strumento sul quale punta il 
ministro della Salute Orazio 
Schillaci per rispondere ad una 
delle più sentite richieste del 
mondo medico, ribadita anche 
nello sciopero nazionale del 20 
novembre: ridare dignità alla 
professione partendo anche da 
un aumento degli stipendi. In-

LE AGITAZIONI NELLA SANITÀ 

Schillaci punta su flat tax e indennità 
per le buste paga di medici e infermieri

cremento delle indennità spe-
cifiche, defiscalizzazione e flat 
tax le possibili soluzioni sulle 
quali il confronto è aperto, 
mentre crescono le polemiche 
dopo la protesta di medici e in-
fermieri ed è scontro sui nume-
ri dell’adesione allo sciopero. 
Che il governo stia cercando di 
incrementare le retribuzioni dei 
medici lo conferma il ministro 
della Salute, spiegando che «ci 
sono proposte emendative 

all’attenzione della commissio-
ne Bilancio», per esempio «pro-
poste per aumentare l’indenni-
tà della specificità di chi lavora 
nel servizio sanitario pubblico 
e anche, eventualmente, di de-
fiscalizzare questa voce stipen-
diale». Tra gli emendamenti se-
gnalati alla manovra, due - uno 
di FI e uno di Noi Moderati - in-
sistono sul tema della flat tax 
per l’indennità di specificità dei 
medici e degli infermieri. 

Intanto, è scontro sulle percen-
tuali di adesione allo sciopero di 
mercoledì. È stata pari all’85% 
per i sindacati che hanno indet-
to la protesta (Anaao Assomed, 
Cimo Fesmed e Nursing up), 
ma Schillaci parla di cifre mol-
to diverse: «I numeri pubblica-
ti sul sito del dipartimento del-
la Funzione pubblica indicano 
un’adesione esigua, poco al di 
sopra dell’1%, allo sciopero. 
Percentuale lontana da quella 
dichiarata dalle organizzazioni 
e che peraltro è in linea con 
quella dello sciopero indetto lo 
scorso anno, dalle stesse sigle, 
che si è fermato a un’adesione 
del 3%». Medici e infermieri, ha 
aggiunto il ministro, «sono con-
sapevoli del lavoro che stiamo 
portando avanti, nonostante le 
tante difficoltà, e a loro va il mio 
ringraziamento. Continueremo 
a fare tutto il possibile per ripa-

gare questo impegno». Pronta 
la replica dei sindacati: dal mi-
nistero della Salute, che secon-
do le sigle non tiene conto di va-
ri elementi, «le solite fake news» 
ma «ci auguriamo – affermano 
– che a questa inutile e sterile 
querelle sui numeri segua un 
approccio serio ai problemi che 
tormentano oggi il nostro siste-
ma di cure». Ed il segretario ge-
nerale della Cgil, Maurizio Lan-
dini, aggiunge: «La nostra sani-
tà è al collasso. Trovo irrespon-
sabile fare una discussione su 
quanti sono i medici che han-
no scioperato». 
La tensione resta dunque alta 
ed anche l’Intersindacale della 
dirigenza medica, veterinaria e 
sanitaria, che non ha sciopera-
to il 20, prosegue il suo percor-
so di mobilitazione ad oltranza 
con iniziative di protesta fino 
alle assemblee unitarie in tutte 

le aziende sanitarie e ospeda-
liere nella settimana dal 2 al 6 
dicembre, per «rivendicare il 
giusto finanziamento del Ssn». 
Altra questione legata alla ma-
novra - che ieri Farmindustria 
ha bocciato perché «manca di 
visione strategica» - è poi il pay-
back sui dispositivi medici. «Per 
il futuro – ha detto Schillaci – 
vogliamo per il futuro cercare 
di limitare i danni introdotti da 
questa norma sbagliata eredi-
tata da governi precedenti». 
Per la Fifo sanità Confcom-
mercio, tuttavia, il payback «va 
cancellato subito: le parole di 
Schillaci sono inaccettabili – 
afferma la federazione tra le 
Associazioni regionali delle 
imprese per la fornitura di be-
ni e servizi nelle forniture 
ospedaliere – perché il gover-
no temporeggia da 2 anni». 
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Scontro sulle percentuali 
di adesioni allo sciopero 
di mercoledì. Per le sigle 
sindacali hanno 
raggiunto l’85%, 
ma il ministero indica 
una partecipazione 
poco al di sopra dell’1%

Aggredita 
in istituto 
e indagata 
«Atto dovuto»
È iscritta nel registro 
degli indagati la 
docente di sostegno 
aggredita la settimana 
scorsa da una trentina 
di genitori nella scuola 
Salvati di 
Castellammare di 
Stabia (Napoli): un 
“atto dovuto”, quello 
della Procura, per 
consentire in 
particolare gli 
accertamenti sul 
cellulare 
dell'insegnante. Il 
dispositivo è stato 
sequestrato dopo la 
denuncia presentata 
da cinque genitori, 
che hanno raccontato 
agli investigatori della 
possibile esistenza di 
una chat formata dalla 
docente e da alcuni 
alunni, nella quale 
sarebbero stati inviati 
audio e video con 
specifici riferimenti a 
sfondo sessuale.

Napoli, 15 aggressioni 
nello stesso ospedale: 

«Siamo in guerra»

Oltre 15 aggressioni nel 2024 nello 
stesso ospedale. L'ultima ai danni di 
un infermiere e di una guardia giurata. 
Definire Villa Betania, nel quartiere di 
Ponticelli, a Napoli, un ospedale di 
frontiera non è un’esagerazione o una 

frase fatta. Tanto che il suo direttore 
generale, Vincenzo Bottino, dopo 
questo ulteriore atto di violenza urla 
senza mezzi termini: «Siamo in uno 
stato di guerra, ora basta». L’altra 
notte l'ennesima violenza. Un uomo 

in attesa di essere visitato, risultato 
drogato e alcolizzato, ha prima 
picchiato un infermiere dell'area 
emergenza provocandogli traumi e 
lesioni gravi e poi se l’è presa con 
una guardia giurata accorsa in difesa.


